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PROPOSTA DI UN GEOSITO

RIASSUNTO

Vengono presentati i risultati di uno studio multidisciplinare condotto nell’area de La Montag-
nola (Sicilia centrale). L’area indagata presenta peculiari aspetti scientifici e culturali. Essa costitu-
isce un settore rappresentativo della geologia e della geomorfologia dei Monti Sicani. In questo set-
tore si riconoscono: successioni di carbonati di mare profondo, del Giurassico-Eocene (successione
Imerese) e le coperture clastico-torbiditiche dell’Oligo-Miocene (flysch Numidico); successioni di
depositi clastico-evaporitici di bacino di wedge-top, del Miocene Pliocene; culminazioni anticli-
naliche e fronte SO delle unità Imeresi sovrascorse sulle unità Sicane; forme fluviali di approfondi-
mento, forme strutturali derivate, forme gravitative e forme di ruscellamento diffuso o concentrato,
quali tipiche morfologie dei rilievi collinari della Sicilia centrale. Dal punto di vista speleologico e
carsologico, l’elemento più significativo presente nell’area indagata, che costituisce anche l’emer-
genza di maggiore interesse, è la Grotta dell’Acqua Fitusa. Questa grotta è costituita da un sistema
di cavità sotterranee la cui genesi è dovuta alla risalita di acque termali profonde di natura sulfurea.
Al suo interno sono stati inoltre ritrovati resti scheletrici ed industriali di Homo sapiens, che con-
feriscono a questa cavità un importante valore antropologico; così come di sicuro interesse antropo-
logico è la Rocca del Vruaro, con i suoi reperti industriali. La totalità dei dati acquisiti mostra quin-
di un’area con elementi geologici e antropologici significativi, di una certa importanza scientifica e
culturale, tali da giustificare la proposizione di un Geosito.
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SUMMARY

Geological, geomorphological and anthropological aspects of La Montagnola (San Giovanni Gem-
ini, Agrigento): proposal of a Geosite. We present the results of a multidisciplinary study conducted
in the area of La Montagnola (central Sicily). The study area covers the eastern side of the Sicani
Mts., where the deep-water carbonate thrust system outcrops. It consists both of a set of SW-ward



imbricated units displaying NW-SE trending ridges, that involve the whole 1,200-1,700 m-thick Tri-
assic-Miocene Sicanian succession, well exposed in the Cammarata Mt. and the Mesozoic-Paleogene
carbonate units (Imerese) in the La Montagnola relief. These carbonate units disappear east- and
southeast-wards beneath a wedge of deformed Neogene deposits, consisting of the Oligo-Miocene
Numidian flysch nappes, that are known to�be some thousand of meters-thick in their buried exten-
sion towards the Caltanissetta trough and of the Miocene-Pliocene wedge-top deposits, pertaining
to the impressive NE-SW tertiary clastic-evaporitic range of the Caltanissetta trough.

The small outcrop of La Montagnola hill, where the whole section involving the Jurassic–Eocene
Imerese carbonate rocks succession, displays special scientific and cultural aspects. Here, the Acqua
Fitusa cave, consisting of a system of underground cavities whose genesis is due to the upwelling of
deep thermal sulphuric water, is one of the major interesting sites of the region. Inside the cave, and
in the neighbouring Rocca del Vruaro site, skeletal Homo sapiens and industrial remains are related
to the Epigravettian industries and are dated no late than 18-15 Ky. Acqua Fitusa-S. Giovanni Gem-
ini-human assemblages (dated at 13760±330) indicate a very important site and demonstrate that the
human penetration in the island, contrarily to the first archaeological hypothesis, was not limited to
the coastal shores, but interested also the inside and mountains areas of the island.

Thus, the totality of the collected data shows an area with a geological, geomorphological and
anthropological elevated interest and for this reason it needs to be introduced as the landscape and
cultural heritage (Geosite). 
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INTRODUZIONE

La Montagnola è un piccolo rilievo, situato immediatamente ad est dei cen-
tri abitati di Cammarata e San Giovanni Gemini (AG), costituito da rocce car-
bonatiche mesozoiche che si ergono da terreni argillosi e quarzo-arenitici del fly-
sch Numidico e da sporadici affioramenti della serie gessoso solfifera, di età
neogenica. In corrispondenza di questo rilievo si sviluppa l’affioramento più
orientale del sistema carbonatico a thrust dei Monti Sicani, un’imponente setto-
re della catena siciliana che, grazie alla compressione e alla deformazione di corpi
rocciosi avvenute durante l’orogenesi neogenica, con sovrascorrimenti, piega-
menti e sollevamenti (BROQUET et al., 1966; BROQUET, 1968; MASCLE, 1979;
CATALANO et al., 1996, 2000, 2013a, 2013b; MONACO et al., 2000), raggiunge
attualmente la quota di 1.578 m s.l.m. in corrispondenza del Monte Cammarata.

Studi geomorfologici condotti in aree della catena siciliana con contesti
geologico-strutturale e topografico analoghi a quello dei Monti Sicani
(HUGONIE, 1979; AGNESI et al., 2000; DI MAGGIO, 2000), mostrano la pre-
senza di forme del rilievo influenzate dalla struttura, la cui genesi è stata
essenzialmente controllata dalla tettonica e da processi di approfondimento.

Studi speleologici condotti nell’area studiata (VATTANO et al., 2012,
2013; DE WAELE et al., 2014) segnalano l’esistenza di una cavità ipogea di
notevole interesse (Grotta dell’Acqua Fitusa) legata alla presenza di circuiti
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idrici profondi e alla risalita di fluidi sulfurei, che danno origine a due sorgenti
d’acqua sfruttate in passato per scopi termali.

Sempre all’interno della Grotta dell’Acqua Fitusa, BIANCHINI & GAM-
BASSINI, 1973 (vedi anche D’AMORE et al., 2009; MANNINO et al., 2012) docu-
mentano la presenza di resti umani e faunistici e di reperti di industria epi-
gravettiana; a Rocca del Vruaro, piccola cresta situata a circa 2,5 km a sud de
La Montagnola, Bianchini e Arezzo ritrovano nel 1971 manufatti litici attri-
buibili tipologicamente al Modo 2, ossia strumenti bifacciali in quarzite otte-
nuti per lavorazione simmetrica di un nucleo al fine di ottenere una forma lan-
ceolata o ad amigdala, industria tipica del Pleistocene medio.

L’area studiata ospita anche diversi siti di interesse archeologico, come
il villaggio capannicolo indigeno della prima età del ferro (X sec. a.C.) e l’in-
sediamento di “Makella” (VIII sec. a.C.), entrambi segnalati lungo il rilievo
de La Montagnola, e alcune tombe di età Tardo Romana, scoperte in Contra-
da Mancuso (PANVINI, 1993-94).

Per le sue caratteristiche geologiche, geomorfologiche, speleologiche,
idrogeologiche, archeologiche e antropologiche, il settore de La Montagnola si
presenta quindi come un’area di rilevante interesse scientifico, naturalistico e
culturale tanto che, nell’Ambito territoriale dei Monti Sicani, è stato classifica-
to come “Sito di Importanza Comunitaria” (SIC, ITA040011, La Montagnola
e Acqua Fitusa). Alcune aree di rilevante interesse scientifico possono possede-
re i requisiti di Geosito. Un Geosito, come definito dalla IUGS (International
Union of Geological Science) e dall’UNESCO, è una “località, un’area o un ter-
ritorio in cui è possibile riconoscere un rilevante interesse geologico o geo-
morfologico e per tale ragione da considerare e preservare come patrimonio
culturale e del paesaggio” (WIMBLEDON et al., 1995, 2000; WIMBLEDON, 1997).

Gli aspetti scientifici e culturali e le considerazioni sopra riportate hanno
offerto lo spunto per intraprendere uno studio multidisciplinare, con l’obiettivo
di accertare se le peculiarità geologico-geomorfologiche e antropologiche dell’a-
rea de La Montagnola, siano tali da giustificare la proposizione di un sito di inte-
resse naturalistico-paesaggistico (Geosito) in questa località della Sicilia centrale.

Di seguito si riportano i risultati di questo studio, che è stato condotto
attraverso l’elaborazione di informazioni ricavate dalla letteratura scientifica
e l’acquisizione di nuovi dati tramite rilevamenti geologici, geomorfologici e
antropologici, di tipo diretto e indiretto.

ASSETTO GEOLOGICO

L’area studiata, ricadente nella Sicilia centrale (Fig. 1), è inclusa nel
cuneo tettonico dei Monti Sicani orientali, facendo parte del sistema colli-
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sionale delle unità Siciliane. L’orogene siciliano, ubicato nel centro del
Mediterraneo (Fig. 1a), collega, attraverso l’Arco Calabro, i sistemi del Tell
e dell’Atlas del Nord-Africa e gli Appennini meridionali ed è considerato
un segmento del sistema collisionale Alpino, descritto come il risultato
della collisione tra Africa ed Europa (CATALANO et al., 2013b e bibliogra-
fia ivi citata). 

Precedenti studi condotti nell’area dei Monti Sicani orientali (BRO-
QUET et al., 1966; CATALANO et al., 2013a e bibliografia ivi citata; AVELLO-
NE et al., 2010, 2013) hanno tracciato i principali lineamenti descrivendo
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Fig. 1— Carta strutturale della Sicilia (modif. da CATALANO et al., 2013a) con la distribuzione delle
principali unità tettono/stratigrafiche affioranti e ubicazione dell’area di studio. a) carta strutturale
semplificata del Mediterraneo centrale (modif. da CATALANO et al., 2000).



un sistema a thrust con vergenza SO e O delle unità tettoniche Sicane,
costituite da carbonati Mesozoici di mare profondo. L’architettura strati-
grafica e strutturale in profondità (vedi CATALANO et al., 2013b e biblio-
grafia ivi citata) di questo settore della Sicilia centrale, rivela la presenza di
un cuneo di accrezione principalmente fatto da unità carbonatiche di mare
profondo del Permo-Cenozoico che sovrascorre una pila di unità carbona-
tiche di piattaforma spesse più di 10 km. Queste ultime, sepolte nel sotto-
suolo in quest’area della Sicilia centrale, vengono a giorno nel più meri-
dionale settore Ibleo (Fig. 1). 

La mappa strutturale semplificata di Fig. 1 mostra la distribuzione dei
principali elementi tettono/stratigrafici affioranti in Sicilia. 

In particolare, nell’area di studio e nelle zone contermini (Fig. 2) si
trovano le seguenti successioni di terreni: 

1) carbonati pelagici del Triassico-Paleogene, derivanti dalla deforma-
zione dei depositi del dominio Sicano (Auctorum), affiorano nei
Monti Sicani orientali e sono ben esposti lungo la sezione tipo di
Monte Cammarata (BROQUET et al., 1967; DI STEFANO et al., 1996;
BASILONE, 2013c). Questi carbonati si rinvengono anche nel sotto-
suolo, come evidenziato da recenti interpretazioni dei numerosi pro-
fili sismici (CATALANO et al., 2008, 2009) e di pozzi profondi per la
ricerca di idrocarburi (BASILONE et al., 2013a) ricadenti nell’area in
esame o nelle immediate vicinanze;

2) depositi di scarpata-mare profondo del Giurassico-Miocene (BRO-
QUET, 1964), appartenenti alle unità Imeresi (BASILONE et al., in stam-
pa), affiorano nel rilievo de La Montagnola (Fig. 2). Questi depositi,
riconosciuti anche nel sottosuolo, ricoprono in sovrascorrimento, l’e-
stensione sepolta dell’unità tettonica di Cammarata (CATALANO et al.,
2012; AVELLONE et al., 2013);

3) depositi clastico-argillosi dell’Oligocene-Miocene, affioranti ai margi-
ni dei rilievi carbonatici di Monte Cammarata e de La Montagnola,
sono riferibili al flysch Numidico (Fig. 2). Tali depositi, che si presen-
tano intensamente deformati e scollati dal loro substrato carbonatico
(Imerese), raggiungono spessori dell’ordine delle migliaia di metri, a
causa di raddoppi di scaglie tettoniche (vedi anche CATALANO et al.,
2013b); 

4) depositi terrigeni, clastico-carbonatici ed evaporitici del Miocene-
Pliocene, affioranti nel settore più meridionale e sud-orientale dell’a-
rea in esame (Fig. 2), fanno parte delle coperture tardo Neogeniche
del “Bacino di Caltanissetta”. Si tratta di depositi sinorogenici, collo-
catisi nelle depressioni della catena (bacini di wedge-top) e coevi alla
messa in posto tardo neogenica delle falde tettoniche.
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LITOSTRATIGRAFIA E ANALISI DELLE FACIES DELLA SUCCESSIONE
DE LA MONTAGNOLA

I litotipi affioranti alla Montagnola e riconosciuti anche nelle Contrade
Puzzillo, Lo Scrudato e Rocca del Vruaro (Fig. 3), dal basso stratigrafico
(Fig. 4), sono: 

– circa 60 m di radiolariti nere a stratificazione sottile, regolarmente
alternate ad argille bruno-nerastre con intercalazioni di bedded cherts e calca-
ri selciferi (Fig. a in Tav. I); a varie altezze stratigrafiche intercalazioni centi-
metriche di brecciole carbonatiche grigiastre. I livelli decimetrici radiolaritici
microscopicamente si presentano come mudstone silicei (Fig. a in Tav. II), con
laminazioni pian-parallele e bioturbazioni prodotte da organismi fossatori. Il
contenuto paleontologico è costituito essenzialmente da radiolari, spicole di
spugna e lamellibranchi pelagici (Bositra sp.), mentre i risedimentati calcarei
presentano bioclasti di echinodermi, briozoi, frammenti di molluschi ed idro-
zoi, alghe (Thaumatoporella sp.), foraminiferi bentonici (Trocholina sp.). Que-
sti depositi sono riferiti all’intervallo Liassico superiore (Toarciano superio-
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Fig. 2— Carta geologica del settore dei Monti Sicani orientali e aree circostanti (modif. da CATALA-
NO et al., 2013a).



re)-Malm (Titonico inferiore) e attribuiti al membro Radiolaritico della For-
mazione Crisanti. Il limite inferiore non è affiorante. 

– Seguono, in discordanza erosiva, circa 20m di brecce carbonatiche
massive di colore dal grigiastro al biancastro, calcareniti (packstone-grainsto-
ne) gradate e laminate e locali conglomerati clasto-sostenuti. Gli elementi cla-
stico-carbonatici sono costituiti prevalentemente da litoclasti e bioclasti cal-
carei da arrotondati a sub-angolosi ed eterometrici, derivanti dalla
frammentazione di un’area di margine di piattaforma carbonatica. Tra i fram-
menti calcarei si osservano organismi di scogliera quali spugne calcaree (Elli-
psactinia sp., Fig. b in Tav. I e Fig. b in Tav. II), coralli, briozoi, alghe (Clypei-
na jurassica Favre e Dasycladaceae), crinoidi, foraminiferi bentonici
(Charentia sp., Protopeneroplis sp., Trocholina sp.), frammenti di lamellibran-
chi e gasteropodi, organismi microproblematici (Lithocodium aggregatum
Elliot, Bacinella irregularis Radoicic, Tubiphytes morronensis Crescenti). Altri
componenti osservati sono frammenti angolosi di selce nerastra e diaspri,
frammenti di scorie vulcaniche arrotondate e calcilutiti grigiastre, complessi-
vamente derivanti dall’erosione dei litotipi stratigraficamente sottostanti. Il
corpo, generalmente massivo, si presenta ben stratificato in banchi metrici o
plurimetrici, a luoghi con giaciture canalizzate, gradazione diretta e strutture
sedimentarie da scivolamento/frana sottomarina (slumping). La porzione
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Fig. 3— Carta geologica del settore di La Montagnola-Rocca del Vruaro.
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Fig. 4— Sezione stratigrafica raffigurante la successione carbonatico-silicea Giurassico-Eocene de
La Montagnola.
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Tav. I— a) alternanze di radiolariti e argilliti nerastre presenti alla base della sezione della Monta-
gnola; b) grosso frammento di Ellipsactinia sp. presente nei clasti delle brecce ad Ellipsactinie (F.ne
Crisanti); c) mudstone silicei e marne grigio-verdi del Cretacico inferiore (membro Spongolitico, F.ne
Crisanti) e contatto di natura erosiva con le soprastanti brecce a Rudiste (Rocca del Vruaro); d) brec-
ce calcaree con elementi eterometrici e spigolosi (membro delle brecce a Rudiste, F.ne Crisanti, La
Montagnola); e) alternanze di marne grigio-brune e calcilutiti in strati sottili (F.ne Caltavuturo, C.da
Puzzillo, La Montagnola); f) calcareniti e brecce a macroforaminiferi dell’Eocene medio-superiore
(litofacies delle brecce a nummulitidi, F.ne Caltavuturo).

sommitale si presenta più fine, caratterizzata da alternanze di calcareniti a cri-
noidi e brecciole bioclastiche carbonatiche. Alla Rocca del Vruaro tale unità
affiora per uno spessore massimo di 5 m in un corpo carbonatico massivo e
tabulare, che lateralmente tende ad assottigliarsi sino a scomparire. Sulla base



del contenuto fossilifero questi depositi sono riferiti all’intervallo Titonico
superiore-Neocomiano (GIANOTTI, 1958; SCANDONE et al., 1972). Litostrati-
graficamente sono attribuite al membro delle brecce ad Ellipsactinie della
Formazione Crisanti (BASILONE, 2012).

– Seguono, in lieve discordanza (tipo onlap) con contatto netto, 10-30 m di
alternanze regolari di argille nerastre, rossastre, verdastre e grigiastre, calcari con
selce, bedded cherts e spongoliti rosse e bianche con stratificazione piano-paral-
lela (Fig. c in Tav. I), via via più marnose verso l’alto della successione. Chiudo-
no la successione circa 1-2 m di argilliti e marne grigio-bluastre. Il contenuto fos-
silifero è principalmente dato da spicole di spugna e radiolari e, soprattutto nella
porzione sommitale, da foraminiferi planctonici. L’unità viene riferita al Creta-
cico inferiore; nelle argille sommitali BROQUET (1964) rinviene una associazione
fossilifera indicativa dell’Aptiano-Albiano. Questi depositi sono assegnati al
membro delle Spongoliti della Formazione Crisanti (vedi BASILONE, 2012).

– Seguono in discordanza, con contatto netto ed erosivo (Fig. c in Tav. I),
circa 80 m di brecce (Fig. d in Tav. I), conglomerati, calciruditi gradate e cal-
careniti laminate grigio-bluastre e biancastre ben stratificate con frammenti di
rudiste, foraminiferi bentonici (Orbitolina sp.), crinoidi, coralli, alghe calcaree
(Figg. c, d in Tav. II) e ichnofacies (impronte fossili di reptazione), localmente
alternate a marne verdastre ricche in pirite e foraminiferi planctonici, a giaci-
tura lentiforme e spessore millimetrico-centimetro con progressivo ispessi-
mento verso l’alto della successione. Si rinvengono, a luoghi, livelli di breccio-
le e calcareniti bluastre e brecce ad elementi nerastri derivanti dall’erosione di
originarie rocce vulcaniche. Alla Rocca del Vruaro, dove tale unità affiora per
uno spessore massimo di 18 m, livelli di “calcari a lumachelle” costituiti da
gusci di brachiopodi cementati da un cemento siliceo bruno-nerastro, si inter-
calano a varie altezze. Questi depositi, la cui età sulla base del contenuto fossi-
lifero è riferita al Cretacico superiore (soprattutto Cenomaniano), sono asse-
gnati al membro delle brecce a Rudiste della Formazione Crisanti.
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Tav. II— a) wackestone laminati a radiolari, spicole di spugna e incrostazioni di ossidi ferromanga-
nesiferi (membro radiolaritico, F.ne Crisanti, unità di misura 1mm); b) grainstone-rudstone biocla-
stici con Ellipsactinia sp.,  intraclasti e frammenti di alghe (membro delle brecce ad Ellipsactinie, F.ne
Crisanti, unità di misura 1mm); c) grainstone ad orbitoline, frammenti di coralli coloniali e fram-
menti di calcari silicei derivanti dalle pelagiti sottostanti (membro delle brecce a Rudiste, F.ne Cri-
santi, unità di misura 1mm); d) grainstone bioclastico con frammenti di rudiste, alghe e foraminiferi
bentonici (membro delle brecce a Rudiste, F.ne Crisanti, unità di misura 1mm); e), f) micriti pelagi-
che (wackestone) grigio e rosso a foraminiferi planctonici (Cretacico superiore-Eocene, F.ne Calta-
vuturo, unità di misura 1mm); g) frammento di nummulitide immerso in una micrite a foraminiferi
planctonici (brecce a nummulitidi, F.ne Caltavuturo, unità di misura 1mm); h) packstone-grainstone
a macroforaminiferi (brecce a nummulitidi, F.ne Caltavuturo, unità di misura 1mm).
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– Seguono verso l’alto, con rapporti di discordanza di tipo onlap, circa
110 m di calcilutiti marnose (mudstone e wackestone) a foraminiferi planc-
tonici, con liste e noduli di selce scura, organizzati in strati piano-paralleli
dello spessore decimetrico, alternate a marne brune e calcisiltiti di colore
verdastro, biancastro e rosato (Fig. e in Tav. I) e con rare intercalazioni di
biocalcareniti. Verso l’alto prevalgono alternanze di marne e calcari mar-
nosi sabbiosi bianco-giallastri e al tetto della successione una potente inter-
calazione di brecce carbonatiche (Fig. f in Tav. I) ad alghe, briozoi, coralli,
frammenti di molluschi e macroforaminiferi (Figg. g, h in Tav. II). Il con-
tenuto fossilifero è rappresentato da un’associazione a plancton calcareo,
tra cui foraminiferi (globotruncane, globigerine, Figg. e, f in Tav. II) e nan-
nofossili calcarei che permettono di circoscrivere l’intervallo roccioso ad
una età compresa tra il Cretacico sommitale e l’Oligocene inferiore (MON-
TANARI, 1966; CATALANO et al., 2010a, 2010b, 2011). I potenti risedimenti
calcarei sono riferibili all’Eocene medio-superiore per la presenza dei
marker di zona. L’unità viene assegnata alla Formazione Caltavuturo (Auc-
torum).

– Seguono verso l’alto in paraconformità, con locali rapporti di disar-
monia tettonica, argille brune e argilliti con intercalazioni di arenarie quarzo-
so-torbiditiche di età Oligocene superiore-Miocene inferiore pertinenti il fly-
sch Numidico (WEZEL, 1966). 

Analisi stratigrafica

In accordo con le recenti interpretazioni proposte da BASILONE et al. (in
stampa), i dati ottenuti mostrano forti analogie fra i terreni della successione
de La Montagnola e i depositi estesamente affioranti nel settore più setten-
trionale della catena Siciliana, nei Monti delle Madonie (GRASSO et al., 1978;
BASILONE, 2009, 2013a, 2013b; CATALANO et al., 2011). Il confronto fra que-
ste successioni mostra litologie e facies comuni e simile assetto paleogeografi-
co, suggerendo l’appartenenza della successione carbonatica Mesozoica de
La Montagnola, diversamente dalle interpretazioni degli anni ‘60 (BROQUET,
1964, 1968), al dominio Imerese (Auctorum).

I termini Triassico-Liassici della successione Imerese, costituiti dai cal-
cari ad Halobie della Formazione Mufara, dai calcari con selce della For-
mazione Scillato, dalle brecce dolomitiche della Formazione Fanusi e dai
“calcari a crinoidi” e “brecce di Altofonte”, non affiorano nell’area studia-
ta ma sono presenti nel sottosuolo, come dimostra la recente reinterpre-
tazione dei numerosi pozzi profondi per l’esplorazione petrolifera e dei pro-
fili sismici ricadenti nelle aree immediatamente adiacenti (BASILONE et al.,
in stampa).
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ASSETTO STRUTTURALE DE LA MONTAGNOLA

La sezione geologica di Fig. 5 illustra l’assetto tettonico dell’area. Il ver-
sante Est del Monte Cammarata rappresenta il backlimb di un’anticlinale di
rampa NO-SE associata al sovrascorrimento dell’unità di Monte Cammarata
su quella di Monte Gemini: viene riconosciuta pertanto un’embricazione
interna alle unità Sicane, con trasporto tettonico verso SO. Osservando la
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Fig. 5— Veduta panoramica de La Montagnola e di Monte Cammarata (a). I rapporti di sovrascor-
rimento tra le due successioni sono illustrati mediante la sezione geologica (b) ed i dati dei pozzi
profondi (la traccia della sezione è indicata in Fig. 2).



spettacolare stratificazione che caratterizza il versante orientale di Monte
Cammarata (Fig. 5a) si riconosce la successione Sicana immergere verso est,
al di sotto della successione Imerese affiorante nel rilievo della Montagnola.
Quest’ultimo è caratterizzato da un’anticlinale asimmetrica N-S, con vergen-
za Ovest, correlabile al sovrascorrimento sulle Unità Sicane, che coinvolge al
tetto anche le coperture Numidiche dell’unità Imerese (Fig. 5b). Lungo gli
affioramenti della Montagnola pieghe minori NS asimmetriche, coerenti con
i meccanismi di scorrimento flessurale, accompagnano la nucleazione del-
l’anticlinale principale (pieghe parassite) e sono localizzate nei corpi marno-
so-spongolitici della Formazione Crisanti (Fig. 6). 

Le unità Imeresi riconosciute a La Montagnola affiorano nelle Mado-
nie (25 km a NE dell’area in studio, Fig. 1): muovendosi verso la Monta-
gnola, lungo la principale direzione di trasporto tettonico (cioè SO secon-
do OLDOW et al., 1990; AVELLONE et al., 2010), le unità imeresi sono state
riconosciute nel sottosuolo con una certa continuità sino all’affioramento
de La Montagnola (CATALANO et al., 2013a). Ad ovest della culminazione
anticlinalica de La Montagnola, il pozzo Platani 2 (Fig. 2) non incontra le
unità Imeresi ed attraversa (dall’alto): i depositi Tortoniani, il flysch Numi-
dico sovrascorso sulle Marne di San Cipirello e la sottostante successione
Sicana di Monte Cammarata (Fig. 5b). Ad est della Montagnola, le unità
tettoniche Imeresi e Sicane, si immergono sotto un cuneo di unità tettoni-
che numidiche e di depositi terziari discordanti e vengono intercettate nel
sottosuolo dal pozzo Creta 1 (Fig. 5b).

Sulla base dei dati sopra esposti, l’affioramento de La Montagnola
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Fig. 6— Pieghe asimmetriche NS nelle marne spongolitiche della Fm. Crisanti. Il senso di asimme-
tria delle pieghe è coerente con la posizione strutturale che occupano (fianco esterno) nell’anticlina-
le della Montagnola (pieghe parassite).



potrebbe rappresentare il fronte delle unità Imeresi, cioè la porzione frontale
del cuneo tettonico di unità Imeresi (leading edge, POBLET & LISLE, 2011) a
SO della quale le unità stesse non sono mai state segnalate.

ASSETTO GEOMORFOLOGICO

La Montagnola è un rilievo di antiforme impostato sugli strati carbonati-
ci piegati della Formazione Crisanti. La sua area sommitale e i suoi alti versan-
ti coincidono con superfici strutturali inclinate (Fig. 7), prodottesi dall’esuma-
zione di banchi di roccia dura e resistente all’erosione (carbonati Mesozoici
della formazione Crisanti), a seguito dell’asportazione di sovrastanti rocce
tenere e facilmente erodibili (termini prevalentemente marnosi e argillosi delle
più recenti unità paleogenico-plioceniche). Il rilievo appare inferiormente deli-
mitato da scarpate di linea di faglia alte qualche metro e impostate sulle rocce
carbonatiche resistenti della Formazione Crisanti, prodottesi laddove tali ter-
reni vengono in contatto tettonico verticale con i termini facilmente erodibili
(argille e marne del Paleogene-Neogene) della Formazione Caltavuturo o del
flysch Numidico. Fratture di tensione, dovute a probabili processi di espandi-
mento laterale di roccia, attraversano il rilievo in più punti. Sono state altresì
riconosciute scarpate a controllo strutturale coincidenti con testate di strati, la
cui origine è influenzata dalla giacitura dei corpi carbonatici. Ai piedi delle
scarpate a controllo strutturale e delle scarpate di linea di faglia sono presenti
superfici di accumulo di frane di crollo di roccia e di frane di scorrimento tra-
slativo di roccia sia in blocco (quando il materiale franato è costituito da gran-
di lastre carbonatiche ancora riconoscibili e a tratti integre), sia di blocchi
(quando le masse rocciose franate subiscono un maggiore trasporto e si fran-
tumano in numerose e più piccole unità). Le superfici di accumulo degli scor-
rimenti sono caratteristiche del versante orientale de La Montagnola; la loro
lunghezza è di circa 100-300 m, con larghezza compresa fra circa 30 e 100 m.
Si tratta delle frane di maggiori dimensioni presenti nell’area indagata. Le
superfici dei materiali prodotti dai crolli presentano invece forme allungate
dovute o al rimbalzo e al rotolamento dei blocchi franati lungo il pendio, a suc-
cessivo trasporto ad opera di ruscellamento o al loro coinvolgimento passivo
in frane di colamento del substrato argilloso.

I bassi pendii del rilievo collinare costituiscono i versanti vallivi scavati
dal Fiume Platani e dai suoi affluenti. Questi versanti, impostati su rocce a
componente argillosa, appaiono dominati da forme dovute a processi idrici e
gravitativi. Vi si riconoscono: vallecole a conca o a V; superfici dilavate, rivo-
li e solchi di ruscellamento; forme similari a calanchi costituite da un insieme
di piccole valli o da estese superfici soggette ad intensi processi di dilavamen-
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Fig. 7— Carta geomorfologica dell’area di studio. Legenda: 1. area di cava; 2. scarpata di linea di
faglia; 3. scarpata a controllo strutturale; 4. superficie strutturale inclinata; 5. scarpata di frana; 6.
superficie di accumulo di colamento o scorrimento traslativo di terra/detrito; 7. superficie di accu-
mulo di scorrimento traslativo di roccia; 8 superficie di accumulo di crollo, con depositi rimaneg-
giati; 9. superficie con forme di dilavamento; 10. forme similari a calanchi; 11. vallecola a conca; 12.
vallecola a V; 13. ripa di erosione fluviale; 14. pianura alluvionale; 15. conoide di origine mista; 16.
superficie di terrazzo fluviale o glacis di erosione in rocce tenere.



to e gravitativi; scarpate di frana e superfici di accumulo dovute a piccole
frane di colamento di terra o scorrimento traslativo di terra/detrito (soil slip).
In particolare, i corpi di frana presentano forme allungate ed occupano super-
fici poco estese la cui larghezza è solitamente di 10-30 m e la cui lunghezza,
mediamente di un centinaio di metri, raggiunge al massimo i 200 m. A luoghi,
la presenza di modesti affioramenti di carbonati della Formazione Crisanti,
esumati dall’erosione, da luogo a piccoli rilievi monoclinali formati da super-
fici strutturali inclinate, lungo il dorso, e da scarpate di linea di faglia o scar-
pate a controllo strutturale, in corrispondenza del fronte. Si segnalano inoltre
i lembi sparsi di superfici di terrazzi fluviali e di glacis di erosione in roccia
tenera tipici, rispettivamente, di fasi di sedimentazione/erosione laterale in
ambiente fluviale e di arretramento parallelo di versanti in argilla.

Lungo il fondovalle del Fiume Platani e dei suoi due principali affluenti
(Vallone Gassena e Vallone Turibolo), pianure alluvionali larghe un centinaio
di metri massimo e piccole ripe di erosione fluviale caratterizzano questi trac-
ciati fluviali. Degne di nota le numerose conoidi di origine mista, situate allo
sbocco dei piccoli corsi d’acqua lungo le pianure alluvionali, prodottesi per
deposizione dovuta a processi torrentizi e/o di mud/debris flow.

Fra le forme antropiche la più vistosa è l’area dalla cava di pietra situata
lungo il margine meridionale de La Montagnola, in località Contrada Puzzil-
lo (Fig. 8).

Relativamente al carsismo, vanno infine segnalati i karren che interessa-
no tutti gli affioramenti carbonatici. La forma più significativa è rappresenta-
ta dal sistema carsico sotterraneo della Grotta dell’Acqua Fitusa, i cui aspetti
sono descritti più avanti.

Evoluzione geomorfologica

I dati geomorfologici mostrano un rilievo caratterizzato da forti proces-
si di smantellamento e di approfondimento (cfr. ARNONE, 1978; AGNESI et al.,
2000; DI MAGGIO, 2000). Le forme riconosciute sul terreno indicano che tali
processi hanno agito in maniera selettiva (cfr. AGNESI et al., 1996, 2000), gui-
dati dalla presenza, in profondità, di un’alternanza di rocce dure e resistenti
all’erosione (carbonati triassici e calcareniti glauconitiche mioceniche delle
unità Sicane di Monte Cammarata; carbonati giurassico-cretacei delle unità
Imeresi de La Montagnola) e di rocce tenere e facilmente erodibili (pelagiti
giurassico-mioceniche e marne langhiano-serravalliane delle unità Sicane;
marne e argille paleocenico-mioceniche delle unità Imeresi; coperture terri-
gene ed evaporitiche miocenico-plioceniche).

L’evidenza dei processi di approfondimento è data dalla presenza delle
profonde vallate fluviali del Fiume Platani e dei suoi affluenti. Le vallecole a
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V e a conca indicano i tratti in cui i processi di incisione sono tuttora attivi. In
particolare, il fondo arrotondato delle vallecole a conca è tipico dei piccoli
corsi d’acqua, con scarse portate, che scavano rocce facilmente erodibili e che
non riescono a smaltire tutto il materiale proveniente dallo smantellamento
dei versanti. Diversamente, le pianure alluvionali attive del Fiume Platani e
dei valloni Gassena e Turibolo suggeriscono una recente attività di erosione
laterale e sedimentazione delle aste fluviali di maggiore portata, la cui fre-
quenza ed intensità, attualmente, è controllata dal clima e dagli interventi del-
l’uomo (cfr. TRIMBLE, 1999; COULTHARD & MACKLIN, 2001). Tuttavia, la
discreta profondità delle valli in cui scorrono questi fiumi indica come, in pas-
sato, questi corsi d’acqua siano stati interessati da una generale tendenza all’e-
rosione di fondo.

La testimonianza del controllo strutturale sull’azione dei processi morfo-
genetici (TWIDALE & CAMPBELL, 1993) è data dalla presenza delle numerose
forme strutturali derivate, quali scarpate di linea di faglia, scarpate a control-
lo strutturale e superfici strutturali inclinate e piegate. Queste forme si sono
comunque potute sviluppare per l’esistenza di un assetto geologico favorevo-
le e per la presenza di un paesaggio caratterizzato da elevate energie del rilie-
vo, con forti dislivelli e versanti molto inclinati. Inoltre, durante gli eventi cli-
matici glaciali del Pleistocene, quando si instauravano condizioni di resistasia,
è verosimile immaginare un’azione più intensa dell’erosione selettiva.

Infine, i processi di forte denudazione (frane, dilavamento ed erosione
fluviale) che dissestano i versanti, sono tipici di aree con elevate energie del
rilievo (DI MAGGIO et al., 2014).

Il modello morfoevolutivo dell’area studiata (Fig. 9), ricostruito sulla
base dei dati e delle considerazioni prima esposte, prevede quindi una
generale tendenza all’approfondimento fluviale, in risposta al sollevamen-
to regionale che caratterizza gran parte delle aree siciliane; questo
approfondimento produce nel tempo elevate energie del rilievo, favorendo
così lo smantellamento del rilievo, con processi di intensa denudazione dei
versanti che agiscono in maniera selettiva. Il rilievo di antiforme de La
Montagnola, le scarpate di linea di faglia e il versante orientale di Monte
Cammarata (Fig. 9) rappresentano quindi delle forme esumate, portate a
giorno dall’erosione selettiva.

GROTTA DALL’ACQUA FITUSA E IMPLICAZIONI IDROGEOLOGICHE

Nel settore più settentrionale del rilievo de La Montagnola è presente un
sistema di cavità particolari per la loro genesi ed evoluzione. Tra queste grot-
te, la più conosciuta è la Grotta dell’Acqua Fitusa (Fig. 7), che si sviluppa su
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Fig. 9 — Modello morfoevolutivo dell’area de La Montagnola, dove si mostra come l’assetto geo-
morfologico dell’area studiata sia conseguenza di processi di smantellamento e di approfondimento
che hanno agito in maniera selettiva. Le cause di questa tendenza all’approfondimento sono ricon-
ducibili al sollevamento tettonico regionale. In grigio scuro sono raffigurate le rocce dure più resi-
stenti all’erosione (carbonati triassici e calcareniti glauconitiche mioceniche delle unità Sicane di
Monte Cammarata; carbonati triassico-cretacei delle unità Imeresi de La Montagnola); in grigio
chiaro le rocce tenere e facilmente erodibili (pelagiti giurassico-mioceniche e marne langhiano-ser-
ravalliane delle unità Sicane; marne e argille paleocenico-mioceniche delle unità Imeresi; coperture
terrigene ed evaporitiche miocenico-plioceniche).

almeno tre livelli di ambienti sub orizzontali, raggiungendo una lunghezza di
circa 700 m ed una profondità di 25 m. La grotta è interamente scavata all’in-
terno delle brecce a rudiste (F.ne Crisanti).

Attualmente, la cavità è idrologicamente inattiva; solo in pochi punti



sono presenti fenomeni di stillicidio legati alle acque di percolazione. Circa
300 m a nord, sono presenti alcune sorgenti ed una piccola cavità risorgente
ubicate ad una quota inferiore rispetto agli ingressi della grotta. Le acque di
queste sorgenti sono ricche in acido solfidrico (H2S). Queste acque sono indi-
cate come cloro-solfato alcaline, con una temperatura di circa 25°C (CARA-
PEZZA et al., 1977; GRASSA et al., 2006).

La grotta è caratterizzata dalla presenza di più ingressi, di dimensioni
molto variabili tra loro, ubicati lungo la scarpata nord-orientale del rilievo de
La Montagnola. Il più grande tra questi, ben visibile anche dalla sottostante
strada statale, permette l’accesso all’ampio salone che contraddistingue la
prima parte della grotta. Questo salone presenta dimensioni lunghezza, lar-
ghezza ed altezza rispettivamente di circa 36, 24 e 25 m ed il suo pavimento è
costituito da grossi massi crollati dalla volta e dalle pareti (Fig. a in Tav. III).
A questo grande ambiente si collegano i diversi rami che caratterizzano que-
sta cavità: i) i rami superiori che si possono raggiungere anche da altri due
ingressi ubicati a quote maggiori; ii) una galleria ricca di cupole che porta
nuovamente verso l’esterno; iii) la stretta ed articolata galleria che porta verso
le zone più interne e alla quale si collega un altro passaggio che conduce nuo-
vamente verso l’esterno. 

Fra le morfologie ipogee, lungo le pareti e sul tetto si rivengono forme di
piccole e grandi dimensioni, la cui genesi è da imputare a fenomeni di con-
densazione e corrosione. In particolare sono state riconosciute: cupole e lar-
ghe nicchie di convezione, nelle stanze più grandi (Fig. b in Tav. III); profon-
de nicchie di convezione fino a dimensioni di solchi, sulle pareti delle gallerie
(Fig. c in Tav. III); canali dovuti a corrosione per condensazione, sulla volta
di diversi passaggi e rassomiglianti a canali di volta paragenetici; tasche da
sostituzione dovute a processi di corrosione e sostituzione, molto frequenti in
tutti gli ambienti (Fig. d in Tav. III); boxwork dovuti a corrosione differenzia-
le, nelle parti superiori delle gallerie. Sono altresì presenti diverse incisioni
caratterizzate dalla volta piatta, riconducibili a corrosione laterale esercitata
dalla tavola d’acqua termale. Queste incisioni, ubicate a diverse altezze lungo
le gallerie della grotta, registrano le varie fasi di stazionamento della stessa
tavola d’acqua e del suo progressivo abbassamento. Peculiari delle strette gal-
lerie che conducono alle zone più interne della grotta, sono delle profonde e
strettissime fratture di alimentazione che raggiungono una profondità anche
superiore ai 7 m (Fig. c in Tav. III). 

Altra particolarità della Grotta dell’Acqua Fitusa è la presenza di
depositi di gesso. Questo minerale (CaSO4 * 2H2O) si è formato a scapito
della roccia madre carbonatica per l’interazione tra questa, le soluzioni e
l’atmosfera resa acida dal H2S ossidato in acido solforico (H2SO4). Croste,
ammassi e banchi di gesso legati a questo processo sono comuni in tutti gli
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Tav. III— a) salone della Grotta dell’Acqua Fitusa. Al centro della foto sono ben visibili i blocchi
crollati dalla volta dell’ambiente; b) cupole di condensazione-corrosione nel salone principale della
grotta; c) galleria con fessura alimentatrice e diversi livelli di nicchie di convezione alle pareti; d)
tasche di sostituzione sul soffitto del vano più interno della cavità; e) depositi di gesso in banchi, for-
matisi a scapito della roccia madre carbonatica.

ambienti della grotta (Fig. e in Tav. III). In particolare questi depositi si tro-
vano lungo fratture verticali delle pareti, all’interno dei solchi da convezio-
ne e nelle tasche di sostituzione (Fig. d in Tav. III). Un banco di gesso di
circa 50 cm di spessore, associato alla presenza di cupole nel soffitto, è stato
rilevato nel pavimento dei vani alti del salone della grotta. Altri spessi depo-
siti di questo minerale sono stati trovati nelle gallerie più interne della
cavità. Particolari speleotemi gessosi, ancora in fase di studio e chiamati
radici di gesso (gypsum roots), caratterizzano le pareti di una delle fessure di



alimentazione della grotta, oggi non più attiva. Infine, cristalli di gesso eue-
drali, di dimensioni centimetriche, sono stati trovati all’interno di depositi
fangosi, nelle porzioni alte del salone.

Speleogenesi

L’approfondimento e la denudazione che hanno interessato l’area stu-
diata durante la sua evoluzione, sono le cause che portano alla luce l’aper-
tura della Grotta dell’Acqua Fitusa e che ne influenzano il suo sviluppo. La
Grotta dell’Acqua Fitusa rappresenta un chiaro esempio di grotta ipogeni-
ca sulfurea, legata alla risalita di acque ricche in H2S degassato nell’atmo-
sfera della grotta, e formatasi in corrispondenza della superficie piezome-
trica (VATTANO et al., 2012, 2013; DE WAELE et al., 2014). Con il termine
di grotte ipogeniche vengono generalmente indicate quelle cavità la cui
genesi è legata ad acque provenienti dal basso ed indipendenti dall’infil-
trazione dalle superfici soprastanti o adiacenti. Queste acque sono fre-
quentemente acque termali, arricchite in gas disciolti, tra cui i più fre-
quenti sono CO2 e H2S. Le grotte ipogeniche possono essere grotte
termali, grotte sulfuree e grotte legate ad iniezione basale e differiscono
dalle grotte epigeniche per meccanismi speleogenetici, morfologie ipogee,
depositi chimici e la mancanza di depositi alluvionali (KLIMCHOUK, 2007;
KLIMCHOUK & FORD, 2009; AUDRA et al., 2010; PALMER, 2011). Proprio per
i particolari meccanismi speleogenetici, la Grotta dell’Acqua Fitusa è
molto ricca di forme e depositi chimici particolari (cupole e nicchie di con-
vezione, canali di corrosione per condensazione, tasche da sostituzione,
boxwork, speleotemi e cristalli di gesso). Ad oggi è stato pienamente com-
preso il meccanismo speleogenetico ed evolutivo (VATTANO et al., 2012,
2013; DE WAELE et al., 2014), che è legato ai processi di corrosione per
condensazione della roccia carbonatica con la sostituzione del gesso ad
opera di acque termali ricche in H2S. In particolare, l’allargamento dei
vuoti e la formazione delle principali forme a piccola e grande scala, sono
dovute al degassamento di H2S nell’atmosfera di grotta, all’ossidazione dei
solfati e alla convezione termale che permette processi di condensazione-
corrosione, sopra la tavola d’acqua. Il progressivo abbassamento di que-
st’ultima, collegata ai processi di approfondimento conseguenti ai fenome-
ni di sollevamento dell’area, ha poi permesso lo sviluppo su più livelli, fino
al raggiungimento dell’attuale assetto della cavità.

Le particolarità di questa grotta meriterebbero ulteriori e dettagliati
studi per comprendere al meglio le zone di origine delle acque ricce in H2S, i
sistemi di ricarica delle sorgenti ad oggi attive, la genesi di alcune rare forme
di speleotemi e quando questa cavità ha avuto origine.
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ASPETTI ANTROPOLOGICI

L’area inclusa in questo studio riveste una particolare importanza per
quanto attiene lo studio della Preistoria siciliana e le speculazioni sul primo
popolamento umano del Mediterraneo. 

Il primo popolamento umano della Sicilia è un argomento molto dibat-
tuto. I ritrovamenti fossili attribuibili a Homo sapiens datano alla fase Pleni-
glaciale del Wurm (D’AMORE et al., 2009; INCARBONA et al., 2010; MANNINO

et al., 2012) e sono distribuiti in modo molto sporadico sul territorio, a testi-
monianza di un primo movimento di colonizzazione, operato da piccoli grup-
pi di cacciatori-raccoglitori provenienti dalla penisola italiana attraverso il
passaggio dello Stretto di Messina, presumibilmente percorribile. Queste
prime evidenze includono i siti di S. Teodoro Acquedolci, Grotta d’Oriente
sull’isola di Favignana e il sito dell’Acqua Fitusa. Questi siti sono caratteriz-
zati da reperti faunistici relativi al peri-pleniglaciale, da resti umani, talvolta
abbondanti come nel caso di S. Teodoro, e da industria Epigravettiana, prin-
cipalmente su quarzite, e sono databili a non oltre i 18 mila anni dal presente
(considerando il  massimo degli intervalli di variazione nelle datazioni), quin-
di relativamente recenti. Il sito paleontologico umano dell’Acqua Fitusa
(datato a 13760±330, BIANCHINI & GAMBASSINI, 1973; D’AMORE et al., 2009,
2010; MANNINO et al., 2012) è molto importante perché dimostra come i
primi esploratori “sapiens” si spingessero all’interno, lungo i percorsi fluviali
e non limitassero, come vuole l’interpretazione corrente, la loro frequenta-
zione alle sole coste.

Ma il periodo Epigravettiano, che ci parla dell’ecologia e delle strate-
gie degli uomini del Pleniglaciale, seppur di grande interesse, passa deci-
samente in secondo piano se noi discutiamo un’altra ipotesi che si rico-
struisce dall’analisi del territorio e dei reperti industriali dell’area della
Montagnola.  Quest’area, infatti, si presta ad una discussione molto più
ampia dato che ha prodotto, nel tempo, evidenze industriali ascrivibili ai
cosiddetti Modo1 e Modo2 della nomenclatura paletnologica. Le industrie
Modo1 e 2 sono i prodotti classici dell’uomo del Pleistocene iniziale e
caratterizzano i suoi insediamenti sia in Africa che negli altri continenti. La
distribuzione e attribuzione cronologica di queste evidenze mappa la geo-
grafia umana ancestrale indicando i luoghi e gli step di migrazione del
primo “Out of Africa”. Appare evidente quindi come il reperto di tali indu-
strie nella Sicilia meridionale abbia nel tempo suscitato molto interesse e
dibattito. Tutta la provincia di Agrigento è costellata di evidenze purtrop-
po non contestualizzate da un punto di vista stratigrafico e su cui il dibat-
tito si è acceso ben presto, all’inizio del XIX secolo (SINEO et al., in stam-
pa). Una delle evidenze più significative è l’amigdala di Rocca del Vruaro
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(Fig. 10), ritrovata da Bianchini e Arezzo nel 1971 (per una discussione
vedi D’AMORE et al., 2009) nell’area della Montagnola (a sinistra del fron-
te di cava come ricorda Bruno Arezzo intervistato da noi di recente). L’a-
midgala, esposta al Museo di Agrigento, è molto bella e a suo tempo meritò
di essere copiata ed esposta anche al Musée de L’Homme di Parigi. Il ritro-
vamento di Rocca del Vruaro, malgrado non sia efficacemente contestua-
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Fig. 10 — Amigdala raccolta alla Rocca del
Vruaro ed esposta al Museo Paleoantropologi-
co di Agrigento.

lizzato, ci parla di una frequentazione molto precoce di queste aree inter-
ne della Sicilia meridionale. Seppur con grande cautela questo ed altri
ritrovamenti (Racalmuto, Menfi, Giancaniglia, Bertolino di mare, SINEO et
al., in stampa) continuano a mantenere alta l’attenzione sul primo popola-
mento da parte di Homo erectus di una Sicilia ancora non geograficamente
definita nella sua forma e composizione attuale, vicina ma non facilmente
raggiungibile dall’Africa, ma popolabile attraverso un passaggio setten-
trionale, da uomo e faune, in modo ripetuto.



DISCUSSIONE E CONCLUSIONI

I recenti dati di letteratura sulla geologia dell’area studiata e i rilevamenti
di campagna da noi condotti, hanno evidenziato elementi di novità nella rico-
struzione stratigrafica de La Montagnola, con la presenza di una successione
di terreni di mare profondo riferibile al dominio Imerese (Auctorum), laddo-
ve prima venivano segnalati depositi appartenenti ad un dominio intermedio
fra il Sicano e l’Imerese (BROQUET, 1964). Significativi elementi geologici
sono altresì costituiti anche dai depositi sinorogenici di bacino di wedge-top,
dalla culminazione anticlinalica de La Montagnola e dal fronte SO siciliano
delle unità Imeresi, sovrascorse sulle unità Sicane (CATALANO et al., 2013a).

I dati geomorfologici, hanno evidenziato l’esistenza di forme del rilievo
riconducibili a processi di intensa incisione fluviale (valli del Fiume Platani e
dei suoi affluenti) che, nel tempo, hanno agito in maniera selettiva generando
significative forme strutturali derivate. Fra queste le più significative sono il
rilievo di antiforme de La Montagnola e le scarpate di linea di faglia che lo
delimitano, prodotte dall’approfondimento fluviale e dall’erosione selettiva;
gli scorrimenti di roccia nei pendii in carbonati; le numerose e piccole frane
di scorrimento/colamento di terra e le forme di ruscellamento diffuso e con-
centrato dei versanti in argilla, considerate morfologie rappresentative delle
aree collinari della Sicilia centrale. 

Gli studi speleologici e carsologici sono quelli che hanno dato risalto
all’elemento sicuramente più interessante dell’area studiata: la Grotta del-
l’Acqua Fitusa. I dati acquisiti hanno, infatti, mostrato la presenza di un siste-
ma sotterraneo discretamente sviluppato, con una grande varietà di morfolo-
gie e depositi chimici ben definiti, indicativi di una chiara origine ipogenica
da acque sulfuree. Questa ricostruzione comporta anche importanti implica-
zioni idrogeologiche, per la necessaria presenza di un circuito idrotermale
profondo, con acque sulfuree che tendono a risalire attraverso uno (o più) dei
piani di faglia o di fratturazione che tagliano le rocce carbonatiche de La
Montagnola.

Altri aspetti di un certo rilievo sono stati evidenziati dall’analisi dei dati
antropologici: i resti di Homo sapiens nella grotta dell’Acqua Fitusa, del
periodo epigravettiano, che costituiscono attualmente gli unici fossili umani
pleistocenici rinvenuti nelle aree centrali della Sicilia e lontano dalla costa; l’a-
migdala e altri ritrovamenti a Rocca del Vruaro, che potrebbero indicare una
dispersione precoce di Homo nell’isola. 

I dati acquisiti ed elaborati con il presente studio mostrano quindi che il
paesaggio dell’area de La Montagnola possiede alcuni particolari attributi di
tipo geologico, geomorfologico, speleologico e antropologico, tali da confe-
rirgli una significativa importanza dal punto di vista scientifico. 
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La Grotta dell’Acqua Fitusa costituisce comunque l’emergenza geolo-
gica e antropologica di maggiore interesse scientifico e culturale. La sua
genesi ipogenica, le sue acque termali e sulfuree, i depositi chimici e le
forme presenti in essa, i rinvenimenti fossili di “sapiens” al suo interno, la
vicinanza delle vecchie terme, fanno di questa cavità un elemento di grande
attrattiva. Tali attributi, associati con il contesto geologico dell’area della
Montagnola, giustificano, a nostro parere, la proposizione di un geosito per
l’intera area indagata.

Se a questi attributi si aggiungono le peculiarità archeologiche (PANVINI,
1993-94), delle quali non si è trattato nella presente nota, e l’esistenza dei
ruderi di un antico e abbandonato complesso termale, quale ulteriore motivo
di attrazione, ne consegue che l’area indagata possiede anche un valore di tipo
turistico-culturale. 

Per una piena fruizione dei luoghi citati e delle loro peculiarità geologi-
co-naturalistiche e antropologiche è ipotizzabile la realizzazione di uno o più
itinerari sul terreno (sentieri naturalistici) con l’obiettivo di promuovere un
turismo di tipo ambientale e culturale.

Inoltre, se si considera che il settore di studio ricade nelle immediate
vicinanze di un’area soggetta a vincoli ambientali e paesaggistici come la
Riserva Naturale Orientata Monte Cammarata, si potrebbe altresì prevedere
lo sviluppo di un percorso scientifico-naturalistico che comprenda la visita
dei siti più interessanti de La Montagnola e di quelli di valore naturalistico-
geologico e paesaggistico presenti a Monte Cammarata. 
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